
ECONOMIA E LAVORO 

Pensioni 

I sindacati 
incalzano 
il governo 
•iROMA. Le'confederazioni 
sindacali Cgll. Osi e UH consi
derano il recente decreto legge 
sulle pensioni d'annata corno 
un allo dovuto da parte del go
verno. Il provvedimento. pu)> 
blicato sull'ultimo numero del
la Gazzetta inficiale permette 
di utilizzare i mille miliardi già 
stanziati dalla finanziala del 
1990 per rivalutare le pensioni 
d'annata pubblichi « private. 
Secondo Giuliano Cazzola, se-
gretario confederai della Cgll. 
il provvedimento governativo 
•in sé è ben poca cosa rispetto 
a quanto commuto e attual
mente all'esame della com
missione lai<vo del Senato*. Il 
dirigente vidacale rivolgen
dosi ai fox rammi del parla
mento ra chiesto «una rapida 
approvinone della legge in 
modo che si possa dire una 
parr.i definitiva sull'annosa 
qu."-uone delle pensioni d'an
no* Ì» Silvano Miniali, segreta
rio generale della Uil-pensio-
:.'3!l, ricordando le foni solleci
tazioni espresse da parie sin
dacale per ottenere questo de
creto legge, ha dichiaralo: «noi 
consideriamo positiva la scelta 
del governo ma tutto sommalo 
un atto dovuto perchè limitato 
a salvare i mille miliardi che 
già dovevano essere nelle ta
sche del pensionati e comun
que anche se non sono stali di
stribuiti almeno non sono an
dati perduti». La Csl. nella ve
ste del segretario generale dei 
pensionali, Gianfranco Chiap-
pella, considera il recente de
creto come: «un atto riparatore 
fatto anche in riatudo». «La li
nea della Cisl - ha aggiunto - e 
di arrivare, entro i termini di 
conversione di legge del de
creto, cioè entro 60 giorni ad 
un provvedimento complessi
vo che utilizzi turti gli 8500 mi
liardi nella logica degli emen
damenti gii proposti al Sena
to». Intanto negli uffici dell'Ino! 
sono in corso le riunioni di vari 
comitati impegnati a risolvere i 
diversi problemi normativi ed 
operativi connessi all'attuazio
ne del decreto legge. É da no
tare infatti che la natura giuri
dica del provvedimento, cioè il 
decreto legge, fa si che sia reso 
immediatamente esecguttvo 
con decorrenza 1 gennaio 
1991. 

L'inverno dei rinnovi: 
dopo la firma per Lmetalmeccanici 
sei milioni di lavoratori 
aspettano la chiusura delle vertenze 

Prima di avviare le trattative 
per i dipendenti pubblici 
il sindacato vuole che sia 
riformato il rapporto di lavoro 

Contratti, lunga lista d'attesa 
Conclusa la vertenza dei metalmeccanici (anche se 
l'accordo incontra tante difficoltà nelle fabbriche) 
l'attenzione si sposta sugli altri contratti. E si scopre 
che sono ancora 25 le categorìe senza accordo. 
Qualcosa come sei milioni di lavoratori. La stagione 
dei rinnovi ha comunque rivelato come sfano anti
quate le vecchie regole della contrattazione. I pub
blici chiedono un rapporto di lavoro «privato». 

STIPANO BOCCONim 

••ROMA. •Soffocati» dai me
talmeccanici, riconquistano le 
cronache. Si tratta di 6 milioni 
e mezzo di lavoratori: i loro 
contratti sono scaduti - uno 
addirittura da un anno e mez
zo - o stanno per scadere. So
lo che di queste vertenze si è 
parlato poco, visto che le rubri
che sindacali sono state mo
nopolizzate, fino a ieri, dalle 
vicende dei metalmeccanici. 
Ora che la vertenza della più 
grande categoria dell'industria 
è finita (finita? non c'è ancora 
la firma ufficiale, prevista per 
metà di gennaio, le prime as
semblee di consultazione rive
lano un forte malessere) l'at
tenzione ritoma su quei sei mi
lioni. Tra le categorie interes
sale la più numerosa è quella 
degli edili. Anche se 11 decen
nio appena concluso è stato 
segnato dall'espulsione di ma
nodopera dai cantieri, anche 
se il settore s'è profondamente 
trasformato (si contano sulle 
punte delle dite le grandi 
aziende con più di 3-400 ope
rai; il resto è una miriade di 
piccole e piccolissime ditte) 
gli edili sono ancora un milio
ne e 300mlla. E subito dopo i 
lavoratori delle costruzioni 
(sempre considerando il nu
mero delle persone coinvolte) 
vengono 1 braccianti Nono
stante 1 luoghi comuni che vo
gliono un'agricoltura sempre 
più •marginale* tra le attività 
produttive, nelle campagne la
vorano (con un rapporto da 
dipendenti) qualcosa come 
950 mila braccianti Una cifra 

sulla quale, pero, occorre un 
po' ragionare. «Dentro» quelle 
950 mila unità ci sono. Infatti, 
anche tantissimi lavoratori che 
non sono «solo» braccianti. Si 
tratta di chi si è iscritto sotto 
questa qualifica al colloca
mento ma in realtà fa questo 
mestiere solo per 45 giorni. 
Oppure si fa regolarizzare il 
rapporto solo per questi giorni, 
quelli necessari ad ottenere i 
benefici della legge: indennità, 
assistenza, eie. Raggiunto il 
quarantacinquesimo giorno, 
però, fanno un'altra attività, 
soprattutto nei cantieri. 1 950 
mila, quindi sarebbero di me
no. Ma c'è anche l'altra faccia 
della medaglia: si tratta del la
voratori extracomunitari. Lavo
rano soprattutto al Sud. Ma per 
loro non c'è nulla: né tutela, né 
contratti, né collocamento. 
Quanti siano nessuno lo sa, 
ma si parla di decine di mi
gliala solo nel Cilento (la zona 
dove è più alta la richiesta di 
lavoro stagionale). Lavoratori 
senza diritti. Ma non sarà sem
pre cosi: proprio con questa 
vertenza. Il sindacato è Inten
zionato a chiedere anche per 
loro, un po' di tutela. A comin
ciare dai diritti fondamentali: 
quello al giusto salarlo, ad un 
orario «normale». Rivendica
zioni di civiltà. Ma anche que
ste, come il resto della piatta
forma, si scontra con una for
tissima opposizione degli im
prenditori. Tanto che per 
•chiudere» è stato chiesto l'in
tervento del ministro del Lavo
ro. Collegata alla vertenza del 

braccianti (per le ovvie impli
cazioni economiche) c'è quel
la degli alimentaristi. Si tratta 
di 400.000 lavoratori: anche di 
questi, però, una «fetta» (nu
mericamente più modesta che 
nel caso dei braccianti) è 
composta dagli stagionali. 

E ancora: senza contratto 
sono i 100 mila forestali (an
che per loro Donai Cattin è sta
to chiamato ad una mediazio
ne), 1 400 mila lavoratori del 
legno (quelli del mobilifici), i 
35.000 alle dipendenze delle 
aziende pubbliche del petro
lio, i 25.000 del trasporto mer
ci. 112.000 poligrafici dei quo
tidiani. In gran parie lavoratori 
del settori privati. Per i quali le 
vecchie regole contrattuali si 
sono rivelale logore. Come 
cambiarle? Qualche idea è tor
nata a proporla ieri (al Tg) Del 
Turco, numero due della Cgll. 
Chiede che le confederazioni 
si occupino di definire, an
nualmente, il salario minimo e 
quello che ha definito «salario 
familiare». Nelle trattative di 
comparto (quindi non più di 
categoria: per capire: il settore 
auto è un comparto, i metal
meccanici sono una catego
rìa) il sindacato dovrebbe trat
tare il salario professionale. In
fine, in fabbrica si dovrebbe 
contrattare il salario di produt
tività. Queste regoledovrebbe-
ro valere - dice Del Turco - an
che nel pubblico impiego. E 
siamo arrivati a parlare dei rin
novi di 3 milioni e mezzo di di
pendenti dello Slato (o delle 
amministrazioni). Contratti le 
cui trattative dovrebbero parti
re tra poco. Ma Cgll, Cisl. UH 
hanno posto una condizione: 
prima deve essere riformato il 
rapporto di lavoro. Il sindaca
to, insomma, vuole che il sala
rio e le normative per i pubblici 
dipendenti siano stabilite dalla 
contrattazione e non, come 
avviene oggi, in modo discre
zionale dal legislatore. Che 
spesso contraddice le inlese 
raggiunte con le organizzazio
ni sindacali 

Franco Marini 
segretario 
generale 
della Cisl 

Le «regole» di Marini 
• • ROMA. Una maggiore omogeneità tra il set
tore pubblico e quello privato. Più partecipazio
ne del lavoratori, con un occhio alla «cogestio
ne" tedesca. Franco Marini, Il segretario genera
le della Cisl dopo l'ultimo consiglio generale del 
«suo» sindacato che di fatto ha avviato la succes
sione con l'investitura - scontata - di Sergio 
D'Antoni, ha scritto un lunghissimo articolo per 
il prossimo numero della rivista «Progetto». Un 
articolo a metà strada tra il «taglio» saggistico e 
l'attualità. Quest'ultima è rappresentata dal vici
no confronto - a giugno - con le imprese per ri
disegnare l'intero sistema contrattuale e quindi 
anche per riformare la «busta-paga». Ma il lea
der della Cisl spinge la riflessione sull'intera 
strategia della confederazione. 

'Tra le tante cose affrontate,.sicuramente la 
più rilevante è quella sul pubblico impiego. Set
tore dove la seconda confederazione (per 
iscritti) ha le sue roccafortl. Settore dove non 
sempre ha avuto un ruolo «riformatore». Per ca
pire, insomma: tanto spesso la Cisl si è fatta 
coinvolgere nella gestione dei ministeri, delle 
amministrazioni. Si è fatta coinvolgere in «quel
la» gestione. Ed invece proprio sulla riforma del
la contrattazione negli uffici pubblici insiste il 
leader della Cisl. E scrive: «La contrattazione na
zionale dovrà coordinare meglio la propria 

azione ai vari livelli di intervento, con una mag
giore omogeneità di condizioni fra i settori pri
vati e pubblici rispetto a parametri di produttivi-

, tà, efficienza e professionalità. Il cambiamento 
del sistema contrattuale dovrà riguardare forme, 
contenuti, rapporti fra attori negoziali». 

Obiettivi che «stonano» decisamente con la 
difesa di grandi e piccoli privilegi negli uffici 
pubblici. 

Ma non è tutto. Franco Marini djce che anche 
che d'ora in poi sarà necessario limitare il ruolo 
delle confederazioni (per chi non è dentro: li
mitare il ruolo degli «stati maggiori» del sindaca
to) e ridare potere e spazio al sindacato nei luo
ghi di lavoro. Ridare forza e ruolo a quella che 
nel linguaggio sindacale si chiama «contratta
zione decentrata» (contrattazione che pratica
mente non esiste in nessun comparto pubbli
co) . Meno sindacato nazionale e più sindacato 
di ufficio. «Il contratto nazionale - sacrive anco
ra Marini -... dovrebbe assumere un'importanza 
più sfumata, con cadenze temporali più ampie 
per aprire spazi procedurali certi alla contratta
zione decentrata». Tutto ciò per permettere di 

' -riempire gli spazi nuovi di partecipazione offer
ti» e per «garantire un controllo più ravvicinato 
sulle condizioni di lavoro». 

La Commissione speciale del Senato arriva oggi ad Atlanta. Fondi «facili»: incriminazione in vista per Drogoul? '. 

Caso Bnl-frak, nuove indagini negli Usa 
Nuova missione negli Stati Uniti di una delegazione 
della commissione speciale del Senato che indaga 
sullo scandalo politico-finanziario della Bnl di At
lanta. Da oggi al 12 i senatori saranno ad Atlanta, 
Washington e New York. Al rientro a Roma le audi
zioni di Nesi e Pedde. Poi la relazione all'aula sui la
vori svolti e la proposta di costituire una formale 
commissione d'inchiesta parlamentare. 

OIUSU*t*l P. M I M N I U A * 

••ROMA. Da sedici mesi la 
signora Gai! McKenzie sta in
dagando sul clamoroso caso 
defcredlti facili all'Irate veicola
ti da un'agenzia della Banca 
nazionale del Lavoro con sede 
nella capitale della Georgia. 
Atlanta, sud degli Stati Uniti 
Ufficialmente l'Inchiesta non è 
ancora chiusa nonostante II 
tempo trascorso dal suo avvio 
sia ormai esageralamenle lun
go per l ritmi della giustizia 

americana. «Troppi documenti 
da esaminare», spiego il giudi
ce al senatori italiani che la in
contrarono a Washington, al 
ministero della Giustizia, all'u
na del pomeriggio del 15 no
vembre. La signora esibì alcu
ne certezze istruttorie cosi rias
sumibili: «La vicenda di Atlanta 
è stata resa possibile dal fatto 
che tutti 1 dipendenti della filia
le, in un modo o nell'altro, con 

maggiore o minore consape
volezza, erano coinvolti... Oltre 
la filiale di Atlanta non sono ri
sultate responsabilità nono
stante te indagini siano state 
indirizzate ad accertare questa 
eventualità... Sono sicura che 
non esistono indicazioni di 
corresponsabilità di altri sog
getti». Insomma, l'inchiesta 
statunitense starebbe per chiu
dersi con la richiesta di incri
minare il direttore della filiale 
Bnl di Atlanta. Christopher 
Drogoul. del suo vice Paul von 
Wedel e di almeno albi sette 
impiegati 

Ma da alcune settimane le 
certezze istruttorie della signo
ra McKenzie stanno forse vacil
lando. Potrebbe esserne una 
prova il fatto che, pur virtual
mente conclusa, l'inchiesta 
non è stala ancora formalizza
ta con la presentazione delle 
richieste di incriminazione da
vanti al Gran Giuri. E probabile 

che siano state le Inchieste 

fariamenlari in corso negli 
tati Uniti (dove con fermezza 

e tenacia indaga il Banking 
Commettee della Camera dei 
rapprsentanti) e in Italia ad in
durre a prudenza il giudice di 
Atlanta. 11 tarlo del dubbio che 
uno scandalo di enormi pro
porzioni possa essere rinchiu
so negli uffici bancari di Atlan
ta deve essersi Insinuato nelle 
carte giudiziarie americane. 
Cosi - dopo l'incontro del 15 
novembre - è slata proprio 
l'US Asslstant Attomey Gai! 
McKenzie a sollecitare un nuo
vo contatto con i parlamentari 
della commissione speciale 
del Senato italiano. 1 colloqui 
si svolgeranno questa volta ad 
Atlanta e non dureranno una o 
due ore. La permanenza dei 
senatori, già oggi nella capitale 
della Georgia per gli incontri 
con il giudice, si protrarrà per 
due giorni La commissione 

italiana attribuisce la dovuta 
importanza all'incontro con 
l'Attomey: essa è almeno pari 
all'interesse che la McKenzie 
ha dimostrato di avere per i 
nuovi incontri con la delega
zione parlamentare. 

Il tribunale della capitale 
della Georgia sarà soltanto la 
prima tappa della nuova mis
sione negli Stati Uniti guidata 
dal presidente Glanuario Car
ta. Gli altri appuntamenti sa
ranno a Washington con lo 
staff della commissione del 
Congresso che sta indagando 
sull'Irakgate (e forse anche 
con i parlamentari del Com
mettee presieduto da Henry B. 
Gonzalez) e conia Federai Re
serve. E quest'ultimo sarà uno 
degli incontri più delicati La 
Fed - autrice di un rappojto 
segreto sullo scandalo di At
lanta - ha negato i documenti 
della sua ispezione anche al 

Congresso nonostante l'in
giunzione partita dagli uffici 
parlamentari (i «sub poena»). 
Anche la Banca d'Italia rifiuta 
di consegnare il rapporto della 
Fed al Senato italiano invocan
do i rapporti di riserbo che le
gano le banche centrali. Sa
rebbe da registrare come un 
successo il fatto che al senatori 
il rapporto venga dato almeno 
in lettura. Sembra che del dos
sier della Fed girino edizioni ri
dotte che escludono le parti 
coperte da omissis. 

Gli ultimi appuntamenti la 
delegazione del Senato 11 avrà 
a New York negli uffici della 
Bnl. Qui saranno ascoltati, fra 
gli altri, gli ex capoarea norda
mericana come Renato Gua
dagnini in servizio fino al luglio 
dei 1987. Fu Guadagnini il ra
gionai manager che il primo 
dicembre del 1981 assunse 
Chris Drogoul destinandolo 
dall'anno seguente alla filiale 

Il segretario della Filpt-Cgil replica 
al ministro delle Poste Mammì 

«I telegrammi 
ai privati? 
Faremo sciopero» 

FERNANDA ALVARO 

di Atlanta appena aperta. A 
proporre l'assunzione del futu
ro protagonista dello scandalo 
fu Giuseppe Vincenzino che 
dell'agenzia di Atlanta divenne 
il primo direttore. I giudizi di 
Vincenzino e Guadagnini su 
Drogoul era cosi lusinghieri 
che il glovarv! dipendente 
(ora ha 41 anni) nel 1983 era 
già vice presidente e nell"85 
direttore della filiale della 
Georgia. 

Afferma il rapporto ispettivo 
della Banca d'Italia: «Valuta
zioni estremamente positive 
sul sig. Drogoul continuavano 
ad essere espresse dal dr. Gua
dagnini che, nel riferire alla Di
rezione Generale, aveva messo 
in evidenza la sua intrapren
denza creatività e c a p a c i di 
sviluppare rapporti con la 
clientela primaria». Nel luglio 
del 1987 Guadagnini lascia la 
Banca e passa a fare il consu
lente della società turca Entra

l a ROMA. Dopo gli espressi 
anche i telegrammi e i centri di 
meccanizzazione. Arriveranno 
via «privata» anche i tristi o lieti 
messaggi urgenti? Saranno po
polati da impiegati non statali i 
luoghi di smistamento della 
comspondenza? Forse, o me
glio cosi vorrebbe il ministro 
che comunque affida al 1993 
la definitiva privatizzazione, 
con o senza un suo intervento 
specifico. Il responsabile delle 
Poste toma a suscitare le ire 
del sindacato che minaccia lo 
sciopero: «alcuni servizi - r>a 
detto in una recente intervista 
Mamml - non possono non es
sere affidati ai privati». A ri
spondergli è il segretario gene
rale aggiunto della Filpt-Cgil, 
Rosario Trafiletti: «Il ministro, 
con grande ostinazione - scri
ve in un comunicato - spinge il 
sindacato allo sciopero gene
rale dei lavoratori delle Poste e 
credo che molto spesso sarà 
accontentato». 

L'esperimento «espressi» (in 
12 città italiane non sono più i 
fattorini Pi a recapitarli) che 
soddisfa il responsabile delle 
Poste «È andato benissimo -
sostiene Mamml - perché ha 
accorciato i tempi di conse
gna, ha diminuito enorme
mente il numero dei plichi non 
recapitati, ha consentito il re
cupero di alcune centinaia di 
unità del personale», non è sta
to «assorbito» dal sindacato 
che ora si trova a dover affron
tare la nuova proposta del mi
nistro. •Veramente non si tratta 
di una novità assoluta - spiega 
Trefiletti - Mamml sta parlan
do da mesi di questo progetto, 
l'aveva presentato al consiglio 
d'amministrazione, ma poi 
l'abbiamo convinto a ritirarlo. 
Abbiamo saputo, però, che ri 
porterà la pratica in consiglio 
prossimamente. Ebbene vo
gliamo avvertirlo di non farlo e 
di attivarsi, piuttosto, a mettere 
in pratica la ristrutturazione 

de! ministero. Ci sono due pro
getti di legge in Parlamento fer
mi da due anni». 

Piuttosto che pensare a nuo
ve privatizzazioni («con l'uni
co risultato di far fare facili 
guadagni a suon di miliardi a 
qualche cliente - dice Trefiletti 
- ma che, comprendiamo, ri
pagherà per certo il favore in 
termini elettorali) la Filpt pro
pone una serie di correttivi» al 
non certo concorrenziale ser
vizio postale. Per cominciare la 
trasformazione delle Poste in 
una vera azienda, un ente pub
blico economico staccato dal 
ministero ( è questo uno dei 
progetti di legge fermo dal 
maggio '89). Fare un po' quel
lo che si è fatto per le Ferrovie. 
Quindi trasformare il rapporto 
di lavoro degli impiegati, e non 
soltanto i postali, in un rappor
to di diritto privato non subor
dinato quindi a legge e leggi
ne. Per finire, anzi per comin
ciare, una profonda riorganiz
zazione del servizio mante
nendo gli attu. organici e in
troducendo, per esemplo nei 
centri di meccanizzazione, le 
turnazioni anche notturne. 

Mamml •giustifica» il ricorso 
alla privatizzazione con il fatto 
che «il recapito è oramai di
ventato un compito che nessu
no vuole» e lo dimostra con un 
dato -i/i tre anni di mia gestio
ne delle Poste sono stati assun
ti 8.000 portalettere. Di questi 
7.700 sono passati al grado su
periore mentre alcune centi
naia hanno avuto il certificato 
di inidoneità a) servizio ester
no». Ma anche a questo rispon
de il segretario Filpt: >ln questo 
modo si abbassa la qualità del
l'intero servizio e si aggrava D 
bilancio aziendale. Che faran
no i fattorini che saranno esen
tati dalla consegna dei tele
grammi? Resteranno nelle Po
ste e continueranno a pesare 
sul deficit che, come sempre, 
dovrà essere ripianato dalla 
collettività». 

La sede centrale della Bnl 

de corriva di Drogoul ed ottie
ne un posto nell'ufficio dei di-

• rettori delle LBS Bank, sussi
diaria della Lubianska Banka. 
già beneficiaria dei finanzia
menti facili elargiti dall'agen
zia di Atlanta. 

Chi aveva un'opinione di
versa su Drogoul era Luigi Sar-
delli. successore come regio-
nal manager di Guadagnini. 
Nelle note informative relative 

al 1988 esprime sul dipenden
te «valutazioni non positive», 
come afferma il rapporto di 
Bankitalia. E Sardelli ordina 
un'ispezione sulla filiale della 
Georgia e firma un rapporto 
che sarà poi ignorato dalla di
rezione generale di Roma. Ma 
nello stesso 19S8 il direttore 
generale Giacomo Pedde, poi 
travolto dallo scandalo, espri
merà «apprezzamento sull'o
perato del sig. Drogoul». 

Scontro tra il vertice dell'Anav (Psi) e il ministro dei Trasporti, Carlo Bernini (De) per il controllo degli investimenti 

Aeroporti: per mille miliardi si scatena la guerra 
Quasi mille miliardi di investimenti: attorno a questo 
obiettivo ruota una vera e propria guerra tra i vertici 
dell'Anav (Psi) ed il ministro dei Trasporti, Carlo 
Bernini (De). Ed intanto già le industrie bussano al
la porta con proposte di tecnologie che non incon
trano consensi unanimi. Il problema dell'adesione 
italiana ad Eurocontrol e degli standard intemazio
nali del tradico aereo. 

OJUtOÒAIÉèWMfo' 

(•ROMA. Mule miliardi di In
vestimenti tondi o quasi: e ta 
posta che gestirà nel prossimi 
tre anni chi controllerà l'Anav. 
Nessuno stupore, dunque, che 
per la conquista del vertici del
l'azienda per l'assistenza alvo- -
!o si sia scatenata una paraliz
zante guerra di potere: In corso 
già da tempo nonostante i fon
di. 987 miliardi siano staU defi
niti soltanto a fine dicembre 

L'Anav. o medio I 'AMM». 
come 

i nelle mani dei socialisti 
» al Psi è infatti il presi

dente Domenico Melone. Ed 
anche II direttore generale Giu
lio Martucci non splace a via 
del COBO che gode di una 
buona rnaggloranza pure in 
consiglio di amministrazione. 
Una situazione non affatto gra
dita al ministro del Trasporti-
Carlo Bembo: EgU vorrebbe un 
rtequiUbrio dei vertici con ras
segnazione alla Oc di almeno 
una carica importante, possi
bilmente la presidenza. 

La sorda guerra tra De e so

cialisti ha cosi assunto la forma 
di scontro tra ministro e consi
glio di amministrazione. Sullo 
sfondo si staglia la scena di 
una azienda in-difficoltà, in 
grave ritardo tecnologico, con 
una gestione piena di ombre al 
punto che la magistratura ha 
inviato una'sequela di comuni
cazioni giudiziarie ai vertici e 
al consiglieri di amministrazio
ne per una storia di concorsi e 
di assunzioni di cui sono slati 
protagonisti l parenti, gli amici 
e gli amici degli amici E non è 
che una delle Inchieste in cor
so. 

In questa situazione Bernini 
ha deciso che il vertice doveva 
andarsene. Tuttavia, il ministro 
non ha trovato la forza di com
missariare l'Anav: vuoi per non 
forzare troppo gli equilibri in
temi della De dove non tutti ve
dono di buon occhio un raffor
zamento del ministro, vuol per 
non provocare i socialisti con 
mosse troppo esplicite. Bernini 
ha dunque scelto di condurre 
la sua battaglia per linee inter
ne. Da chea un anno il mini

stro ha rinviato al mittente, ral
lentato, cassato tutte le delibe
re del consiglio di amministra
zione. Un ping pong esaspe
rante che ha paralizzato l'ini
ziativa dell'Anav e reso 
manifesta una sconfessione 
del gruppo dirigente invitato in 
lai modo ad andarsene. Ma la 
lettera di dimissioni non è arri
vata da nessuno dei consiglieri 
e men che meno dai vertici 
aziendali 

Anzi, poco prima di Natale il 
consiglio di amministrazione 
ha inviato a Bernini un docu
mento nel quale si respingono 
le accuse di cattiva ammini
strazione e si gioca al rilancio 
sulla crisi dell'azienda: se le 
cose non funzionano è perchè 
l'Anav non ha l'Indispensabile 
agilità operativa, stretta com'è 
nella sua struttura societaria di 
azienda pubblica non econo
mica. Senza dimenticare che 
l'industria italiana del settore 
non ha saputo adeguare offer
ta e struttura organizzativa alle 
mutate condizioni del mercato 

Intemazionale. Un'autodifesa 
che chiama in causa la politica 
del governo. 

Al centro dello scontro la 
destinazione dei 987 miliardi 
di investimenti previsti nel 
prossimo triennio: Il più impor
tante programma di rinnova
mento tecnologico mai conce
pito in Italia nel settore. Un 
progetto che condizionerà il 
controllo del traffico aereo nel 
prossimo ventennio. Si tratta di 
rendere l'organizzazione e la 
dotazione tecnologica italiane 
compatibili con i sistemi degli 
altri paesi europei dando via 
ad un sistema unico nel quale 
ciascun operatore farà ricorso 
agli stessi standard. Eppure. 
l'Anav si presenta all'appunta
mento nel peggiore dei modi: 
sotto l'influenza di una pesan
te guerriglia politica per la 
spartizione dei futuri investi
menti e senza che l'azienda sia 
diventata un ente economico. 

Quanto al fondi da spende
re, la Selenia si è già fatta avan
ti con una «proposta tecnica»: 
140 computer di tipo «Mara» 

che dovrebbero affiancare l'or
mai intasato sistema Atcas. Il 
tutto per 300 miliardi, un terzo 
della spesa globale. Ma i) pia
no Selnia, ora all'analisi dei 
vertici Anav, ha già incontrato 
varie obiezioni. Secondo alcu
ni si tratta di un «atto di fede». 
In altre parole, prima Selenia 
venderebbe i suoi pezzi, poi 
tenterebbe di costruire attorno 
ad essi il sistema operativo. Il 
risultato: ritardi, lievitazioni ab
normi dei costi rischi di falli
mento. 

Qualcosa del genere è già 
successo negli anni Sessanta 
proprio col sistema Atcas, im
piantato «chiavi in mano» da 
un consorzio di cui facevano 
parte Selenia, Ibm, Flar. Inol
tre, si fa notare che i sistemi 
«Mara» sono stati concepiti per 
uso militare. L'Anav ne ha già 
comperati alcuni abbinali a 
stazioni metereotogiche: sono 
Il da due anni ma nessuno è 
ancora riuscito ad utilizzarli vi
sta la loro incompatibilità con 
gli standard Ibm su cui lavora il 
resto del sistema. 

11 problema delle scelte «tec
niche», comunque, va inqua
drato all'interno della sempre 
più ampia integrazione che sia 
avendo il controllo del traffico 
aereo a livello intemazionale. 
In Europa acquista sempre più 
spazio Eurocontrol, un organi
smo interstatale cui. buona ul
tima. l'Italia ha finalmente 
aderito anche se il completa
mento della pratica è ancora 
fermo al ministero degli Esteri. 
Eurocontrol stabilisce gli stan
dard dei paesi membri, verifica 
e guida la qualità degli investi
menti tecnologici. In prospetti
va gestirà gli stessi centri di 
controllo nazionali: una richie
sta in questo senso è stata 
avanzata al ministro anche dal 
consiglio di amministrazione 
dell'Anav. E evidente che In 
questa situazione approffittare 
del mancalo completamento 
dell'adesione italiana ad Euro-
control e decidere gli investi
menti in maniera soltanto «ita
liana» rischia di rivelarsi una 
pura follia. 

Sicilia, chiuse le esattorie 

Ultimatum di Formica: , 
«La Regione risolva tutto» 
M PALERMO. Gli uffici esatto
riali della Sogesi, la società per 
la riscossione delle imposte in 
Sicilia, posta in liquidazione 
dal I gennaio, sono rimasti 
chiusi ieri e i dipendenti, pre
sentatisi ugualmente al lavoro, 
hanno a lungo protestato da
vanti alle porte sprangate. La 
chiusura della Sogesi ha di fat
to bloccalo i pagamenti delle 
imposte nell'isola. La società, 
costituita nel 1984 da Banco di 
Sicilia, Sicilcassa. Monte dei 
Paschi e San Paolo, ha accu
mulato un deficit di 200 miliar
di e aveva comunicato alla re
gione fin dal dicembre '88 la 
sua intenzione di ritirarsi dalla 
gestione del servizio. Il mini
stro delle Finanze Formica, 
con un telegramma inviato al 
presidente della regione Kino 
Nkolosi, gli intima di provve
dere entro mezzogiorno di og
gi ad adottare tutti i provvedi
menti necessari a garantire la 
riapertura ed il normale fun
zionamento del servizio di ri

scossione tributi in caso con
trario sarà il governo ad inter
venire. L'ultimatum è motivato 
con la necessità di evitare che 
si determini una «inammissibi
le situazione di vuoto» nell'iso
la. Il sindacato di categoria R-
sac-Cgil, in una nota, auspica 
un «risolutivo intervento delle 
autorità governative a tutela 
degli interessi della collettrvttà 
e dei lavoratori» e denuncia «la 
gestione disastrosa della Soge
si, che sempre sperato nel ri-

. planamento del proprio deficit , 
con I fondi della collettività». 
Inoltre si aggiunge nella nota 
«ogni responsabilità ricade sui 
proprietari del pacchetto azio
nario», mentre la Regione sici
liana «non ha saputo o voluto 
condurre a buon fine il proget
to di rinnovamento netta ri
scossione dei bibuli, che ha vi
sto la cacciata dei privati Sor
ge il dubbio che vi sia in Sicilia 
chi voglia un antistorico ritor
no al passato». 
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